
terreno sotto ìa  v ig ile  protezione delle nostre 

artiglierie. D i queste truppe non d u b itavo: la 

D ivision e d ’assalto e la « Costantissim a » (B ri

gata Cuneo) avevano i nervi solidi,; il dubbio 

esisteva per quei fra g ili ponti, g ià  d isfatti prim a 

d ’essere com piuti.

E ppure in fondo a ll’anim a a vevo  la fiducia della 

riuscita. E sam in avo i grafici di tutte le piene del 

P ià v e  negli ultim i c in q u an tan n i : mai erano du

rate più di tre giorni. D icevo  a me stesso : « Che 

capiti prop rio  ora l’eccezione ; ora che si tratta  

del destino d ’Italia  ? È  im possibile ! » E  non valse 

a dim inuire la m ia fiducia la notte dal 27 a l 28, 

che ci fu  così s fa vo rev o le  da rendere inutili anche 

i ponti delle G ra v e : si doveva riu scire! 

R ian d avo  con la m ente ai tentativi di N apoleone 

■ a ll’isola di L obau  sul D anubio, in piena com e lo 

era in quel m om ento il P iave. I l M aestro  m i con

fo rta va  nella decisione di non m utare il m io piano 

d ’operazione, sebbene da a ltre direzioni m i 

venisse qualche segno d’im pazienza.

Il 28 m attina il 180 C orpo stentava a fa r  passare 

attraverso  i ponti delle G rave le truppe delle sue 

b rigate C om o e B isagno. N essun  ponte s’era po

tuto gettare nella notte a F on tana del B u oro  e 

a P ed erob b a; i pontieri erano stanchi, ed il m ate
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